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fr Corriere della Sera avem- 


durre questa lettera di Luigi 
Barzini. Lo scrittore che dal 
teatro della guerra manda quei 
suoi scritti sempre vibranti di 
f verità e di passione, toccò in 
questo, pieno di poesia e di 
pietà, la più grande altezza 
di profondità e di commozione. 
Quanti pensieri ne fa nascere la lettura, 





“e come più intenso fa sentire l’orrore per 


le terribili stragi, delle quali ci giunge 
l’eco dolorosa e continua ! 

Alle menti umane non è dato prevedere 
quale sarà l’esito di questa epica lotta, 
nella quale un popolo conosciuto quasi 
soltanto attraverso le fantasie «di un’arte 
poeticamente strana si dimostra un popolo 


d’eroi, quasi si direbbe inconsciamente eletto” 


dal destino a schiacciare l’orgoglio del 
tetro autocrate che domina la Russia. Come 
non lo mossero le grida disperate dei pen- 


satori martoriati in Siberia, nè le proteste ; 


della Finlandia oppressa, nulla gli dicono 
ora le stragi della guerra feroce, il pianto 
di migliaia e migliaia di madri orbate dei 
figli. Fino a quando le donne chineranno 
il capo a questa leege selvaggia che strappa 
i fieli dal loro seno per immolarli al folle 
orgoglio di pochi, che si arrogano ancora 
il diritto di vita e di morte sui loro sì 
mili? Finchè non ci ribelleremo a questa 
lesse e non insegneremo ai nostri figli 


a giudicare come si merita il potere che : 


li vuole omicidi, saremo indegne del nome, 
al quale la società mentitrice e crudele 
inneggia per calpestarne tutti i diritti, 
schiava di un barbaro pregiudizio ancora 


esistente perchè il vero sentimento materno, 


' 





fi mo cortese permesso di ripro- ; 





che deve creare l’umanità nuova, non pal- 
pita ancora nei nostri cuori, non ha ancora 


| illuminate le nostre coscienze. 


ERSILIA MAJNO. 


Tokio, 2 giugno. 


Uscendo di casa debbo passare per un 
vicoletto che, come tutti i vicoli giapponesi, 
ha una quieta apparenza campagnola, pieno 
di verdura fra le casette di legno che hanno 
gettato via le pareti in questi giorni di 
sole, e son tutte aperte al bel tempo. In 
una di queste case, ombrata da una folta 
paolonia, lavorano due intagliatori d’avorio, 
seduti sul tatami alla soglia. 

Dei due artisti uno è un vecchio con una 
di quelle bianche barbe asiatiche spioventi 
come le alghe di una cascata, e con un 
enorme paio d’occhiali a tempiale che dà 
alla sua faccia una gravità mandarinale ; 
l’altro è un giovanotto; la fisionomia li 
rivela per padre e figlio. Il padre sgrossa 
le figurine d’avorio e il figlio le rifinisce. 
Io mi interesso al lento progresso dei me- 
ravigliosi oggetti scolpiti che sbocciano 
dalle loro mani pazienti, poco a poco, come 
fiori candidi e delicati, e tutte le volte che 
esco o rincaso a piedi mi fermo ad osser- 
vare. l1 due iui guardano e inchinano la 
testa; il padre mi dice: 0 hRayò! — il 
figlio mi dice: Good morning! — e ripren- 
dono il lavoro. Nel fondo, nell'ombra, dove 
finisce la bottega e comincia la casa, c'è 
sempre una vecchietta intenta a qualche 
faccenda domestica, con le maniche del 
kimono sollevate da un nastro, secondo 
l’uso casalingo. La donna non mi dice nulla, 
s’inchina in silenzio, sorridendo. 

Ma tutto questo ora è mutato; da tre 
giorni il giovane non é più al suo posto. 
Il padre è solo al lavoro, e si studia di 
rifinire gli oggetti sgrossati aguzzando, at- 
traverso i grandi occhiali, lo sguardo stanco 
sulle minuzie leggiadre dell’ intaglio. La 
vecchietta ha lasciato le sue faccende nel 
fondo ed è venuta a sedere sul bordo del 
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tatàmi, presso alla strada, quasi per 0c- 
cupare così un vuoto troppo triste a vedersi 
o per ‘essere più vicina: al vecchio artista 
solo. : 

La donna cuce una specie d' indumento 
bianco. Fermandomi stamane come al solito 
— dopo il rituale scambio d’o Rayò e d’in- 
chini — ho assistito ad una scena singolare. 
Tutte le donne che passavano andavano 
vicino alla vecchia, salutavano col consueto 
cerimoniale, le prendevano l’ago di mano 
e mettevano un punto nel lavoro; poi fa- 
cevano i saluti di congedo e continuavano 
la loro strada. Non una mancava a questa 
specie di dovere. Qualche donna era una 
conoscenza personale della vecchietta; si 
vedeva dal saluto, e dalla conversazione; 
ma le altre erano estranee, erano delle 
passanti. si sono fermate tre studentesse 
della scuola normale, dai capelli sciolti 
sulle spalle e ornati d'un fiore; graziose, 
indecise, timide, dopo essersi consultate con 
uno sguardo, si sono avvicinate rispetto- 
samente sorridendo, hanno fatto tre inchini 
profondi e lunghi e, una dopo l’altra, hanno 
messo alcuni punti nel lavoro della donna, 
attentamente, come Sé avessero fatto un 
compito di scuola. Si è fermata una ghe- 
scia dalle labbra tinte di rosso, elegante 
nel gran kimono di seta celeste legato da 
un obi fiammante; ha cucito rapidamente 
con la manina candida e aristocratica, € 
s'è allontanata lasciando un odore d’oîran. 
S'è fermata una popolana col bambino sul 
dorso, il kimono aperto sul petto, s'è fer- 
mata una signora dagli zoccoli laccati in 
nero.... 

Mi sono rammentato d’aver visto, senza 
farvi caso, la stessa scena in altri punti 
di Tokio: una volta vicino al parco di 
Saksa, una volta sulla strada che conduce 
all’ ufficio telegrafico, © poi altrove, in 
angoli dimenticati della città. Quale il Si 
gnificato di questa strana usanza? Sentivo 
che vi si nascondeva Un mistero pieno di 
gentilezza. 

« È una superstizione popolare » — mi 
ha detto un amico giapponese, il professore 
Heizo, al quale ho raccontato ciò che avevo 
veduto — « un'antica superstizione. Il gio- 
‘vane intagliatore è chiamato alle armi; la 
vecchia è sua madre; l’indumento che essa 
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cuce è una specie di amuleto che deve pro- 


‘teggere suo figlio dai colpi del nemico. Questo 


indumento, che ha la forma d’una fascia, 
è ricoperto di piccoli nodi di filo verde 
che debbono esser fatti soltanto da mani 
femminili; ogni donna che passa ve né 
aggiunge uno facendo mentalmente una 
fervida preghiera per la salvezza dell’uomo 
al quale dedica un istante del suo tempo 
e del suo pensiero. Ecco tutto ». 
Magnifica superstizione! AI gran voto 
doloroso, fervido, appassionato della madre 
si uniscono le invocazioni d’una folla di 
donne! Vi è în ciò come una immensa soli- 
darietà femminile; più ancora un'immensa 
solidarietà di madri. Siano pure ciovanette 
delle scuole, 0 ghescie, ciò che le muove 
è il sentimento della maternità che esiste 
in ogni anima di donna. La grazia, la dol- 
cezza, la pietà femminili non sono forse 
che il riflesso di questo divino senso mMa- 
terno, sono virtù create per la difesa, la 
protezione d'una tenera vita; può mancare 
il figlio, ma la donna ha sempre la trepi- 
dazione per i pericoli, la sensibilità vigile, 
attenta, raccolta, la tenerezza devota, la 
soave delicatezza destinate ad un debole e 
piccolo essere inconsciamente atteso. 
Queste donne giapponesi che concorrono 
ad accrescere la fantastica potenza d’un 
amuleto, non conoscono l’uomo che lo in- 
dosserà. Ma non è per lui che esse lavo- 
rano e pregano: è per lei — è per la madre. 
Fsse sentono € comprendono l’animo suo 
come un uomo non lo potrà mai, e le por- 
tano un muto conforto che solo da loro 
può venire. Ecco perchè i piccoli nodi di 
filo debbono esser cuciti soltanto da mani 
femminili. È una cosa alla quale gli uo- 
mini sono estranei. Ad essi gli entusiasmi, 
gli eroismi, la gloria; alle donne le igno- 
rate ansie dell'attesa, le angoscie silenziose 
del dubbio e della speranza quietamente 
nascoste fra le imperiose, spietate e mi- 
nute occupazioni di tutti i giorni. Tutto 
questo pianto invisibile, questo gran do- 
lore oscuro che si cela ora nelle casette 
giapponesi così ridenti e liete, ricama la 
sua storia punto per punto negli amuleti 
dei soldati, in queste umili fascie bianche 
sulle quali tante mani e tanti cuori sono 
passati. Nella ineguale e rozza punteggia- 
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tura verde che le ricopre si direbbe trac- 
ciato il sublime e ineffabile poema dell’a- 
more materno. 

Stasera, rincasando, ho trovato la buona 
vecchietta inoperosa, vicina al marito. La 
fascia magica è terminata. Forse già cinge 
il torace nudo del figlio, secondo l’uso, per 
non lasciarlo più. Non lo salverà da nessun 
colpo nemico, è vero, ma gli farà sempre 
sentiré la sua presenza, una pressione 
leggiera, come una lieve carezza che non 
abbandona, una carezza che viene da tanto 
lontano.... 

LUIGI BARZINI. 
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Il voto alle donne 


Trattammo così sovente sull’ Unione questo 
argomento che vi ritorniamo col dubbio, 
per non dire con la certezza, che le nostre 
lettrici ci troveranno un pochino troppo in- 
sistenti. Ma vogliamo accennare al bellis- 
simo articolo di Melany Scodnik apparso 
sull’Avanti! e riprodotto dal giornale La 
Donna di Bari. L’egregia nostra amica 
nota che le risposte pervenute alla: modesta 
inchiesta da noi iniziata allo scopo di at- 
tirare l’attenzione e la discussione sull’ar- 
gomento, sono pi spiritose che convincenti. 
A noi non pare questo. Ognuno ha risposto 
come sentiva con serietà e franchezza. Del 
resto un'inchiesta, sopratutto se così limitata, 
non è un referendum, ne si può basare sui 
suoi risultati alcun pronostico; e neppure si 
deve disperare dell’ esito della proposta 
dell’Avv. Mirabelli, se le donne tacciono. 
Se tacciono le migliaia e migliaia di donne 
lavoratrici, le più interessate alla questione, 
ciò non significa indifferenza o prova di im- 
preparazione ad un diritto. Datecelo questo 
diritto, è inutile contestarcelo con ragio- 
namenti basati sulla impreparazione e in- 
capacità nostra, poichè incapaci e impre- 
parati sono anche gli uomini. Si dice che 
noi voteremo come vuole l’uomo amato. 
Potrebbe anche darsi fosse un galantuomo, 
mentre gli uomini votano spesso come 
mandre incoscienti pel più vile corruttore. 

Ma basta sull'argomento per ora e fac- 
ciamo posto alla rettifica mandataci da 
quella donna colta-e gentile che è la Con- 











tessa Martini Marescotti, la quale . ci fa 
noto un errore nel quale siamo involonta- 
riamente incorse, avvertendoci che alla Fe- 
derazione delle Opere Femminili di Roma 
« votazione ci fu per alzata e seduta e si 
ebbe una notevole maggioranza pel voto 
politico ed amministrativo » e ad altra 
rettifica mandataci dalla Prof,ssa Angelica 
Devito Tommasi. 


Illustre Signora, 


Tocca a me, che per ragioni di lavoro 
e per indole di studi tutti specializzati al- 
l'insegnamento sono la consigliera più 
negligente della Federazione femminile, di 
rilevarle un’inesattezza. Giusto a me dico, 
perchè contro mio costume io presi parte 
alla seduta in cui fu discusso il voto e 
alla riunione famigliare che precedette tale 
seduta. 

Le cose stanno così e io le dico come 
le ho rilevate dai fatti puri e semplici. 

La presidente aveva bensì inviato al 
referendum da lei indetto quelle risposte : 
Sì per il voto amministrativo; _.No per il 
voto politico (1); ma era la signora Spalletti 
Rasponi che inviava le sue risposte indi- 
viduali, nonera la presidente. La presidente, 
nella riunione del Consiglio, non solo si 
dichiarò per il voto senza restrizioni ma 
accolse con viva compiacenza tutte le ade- 
sioni nostre. Anzi in quella circostanza io 
dichiarai di avere inviato alla « Unione » 
ì miei due Sì i quali però caddero misera- 
mente nel cestino come non fossero stati 
due Si degnamente pensati e altrettanto 
degnamente sentiti. Ma in questi tempi 
di fenomeni telepatici avviene ben altro 
che questo... (2). C'era un esile nucleo dissi- 


(1) La sig.* Devito Tommasi allude alla risposta inviata 
al nostro questionario dalla Contessa Spalletti Rasponi, 
presidente della Federazione romana delle Opere di attività 
femminile. 

(2) Senza far ricorso alla fenomenologia telepatica, pos- 
siamo spiegare assai semplicemente alla’ sig.* Devito Tom- 
masi che i suoi due Sì non incorsero nella miseranda 
caduta da lei deplorata, ma che erano già stampati 
lungo tempo prima che ci pervenisse la presente lettera. 
Come avevamo già dichiarato esplicivamente sull’ Unione 
Femminile, in essa pubblicammo solo una parte delle 
risposte pervenuteci, per non sottrarre troppo spazio agli 
altri argomenti, Però ci obbligammo a stamparle tutte: 
e così stiamo facendo, (N. d. D.) 
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UNION 


dente rappresentato da una intelligenza 
femminile eletta e altamente rispettata. 
Ciò non ostante fummo tutte in maggio- 
ranza, per i due Sì. 

E la votazione ebbe luogo, ampia, con 
prova e controprova. Le nobili parole di 
donna Giacinta Martini, la convincente e 
stringata lettura dell'Avv. Teresa Labriola, 
le interruzioni geniali della D.ss® Benetti, 
le parole della Marchesa De Viti De Marco 
e della presidente stessa ; l’attività delle 
consigliere Pasolini, Venosa e Devito Tom- 
masi e altre nel commentare sfavorevol- 
mente le discussioni contradditorie, tutto 
ha contribuito a una votazione quasi una- 
nime per i due Sì. Abbia pur agito un 
po’ la suggestione, na il fatto è questo, 
nè più né meno che questo. 

Nè tutti gli equivoci vengono per nuo 
cere. Questa volta l’equivoco ci ha procu- 
rato un grandissimo piacere, quello di non 
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zionale della Croce Rossa allo scopo di 
provvedere ai feriti in guerra. À poco a 
poco altre leghe sono state organizzate, ed 
ora si trovano centinaia di grandi e pic- 
cole società in Germania per le suore lai- 
che; le une sono fondate su base religiosa, 
le altre su base secolare. Alla prima ca- 
tegoria appartengono le Diaconesse e il 
Diakonine- Verein. Queste sono le più co- 
nosciute, e ambedue sono protestanti. Que- 
ste suore hanno dal loro istituto una piccola. 
pensione per la vecchiaia ; però tutte le 
riscossioni delle cure a pagamento vengono 
incassate dalla società che fornisce alle 
suore gli abiti, gli alimenti ed anche una 
piccola somma mensile per le spese minute. 
Ma esistono anche altre istituzioni private 
costituite da molte infermiere, tutte sotto 
la direzione d’una Direttrice. Esse ricevono 
o tutto il denaro che percepiscono per le 
loro prestazioni o solo una parte, secondo 


vedere disperse le nobili parole con cui la | l'accordo. 


Martini Marescotti affermò la forza e la 
serietà del suo pensiero sul femminismo 


italiano. 


Sempre più numerose essendo le richie- 
ste di infermiere, molti elementi sono en- 
trati in questa professione in nessun modo 


Gradisca i miei sentiti ossequi e voglia atti al loro uffizio. 


dar posto a questa breve dichiarazione. 
A. DEVITO TOMMASI. 


\ obo &* 


Ad una vera infermiera sì richiede non 
soltanto ottima salute, vigore e buon ca- 
rattere; ma una completa istruzione pro- 


-- ©. 0-0: 0-0... . . sz es n 
fessionale, pazienza, mitezza e umanità. Si 


trovano molte donne con queste qualità 


La questione delle Suore di carita che non vogliono assoggettarsi alla dipen- 





Nella gran mole di lavoro che s 
compiendo in questo nosiro periodo son 


sensibili le innovazioni riguardo alle pro- ammalati, accade € 


fessioni delle donne. 


Non soltanto nuove vie vennero loro 
aperte, ma anche le vie delle vecchie pro- 


fessioni sì SONO venute modificando. 


Per molti secoli ad esempio si conobbe 


denza da un ordine religioso. Queste en- 


i va | trano nelle leghe laiche. Però non avendo 





o | tutte eguale attitudine per la cura degli 
he la professione sia 
venuta presentemente in discredito. 
Perciò suor Agnes Karl fondò poco 
tempo fa a Berlino la Lega per l’unione 
delle suore ed infermiere, organizzazione 
che ha per iscopo di rialzarne la posizione 


solamente la infermiera suora che appar- | sociale. 


teneva ad un ordine religioso, faceva 


voto di povertà, di castità e d’ubbidienza 
e sacrificava così la sua vita interamente 
a Dio. Esistono anche oggi molti di questi 


ordini cattolici e protestanti, ma non hani 
‘più il monopolio 
agli infermi, ché 


corporazioni d’infermiere laiche. La prima 


di queste istituzioni fu fondata in Germa- 
a società interna- | pre più terreno e sembrano la migliore 


nia nell’anno 1864 dall 


Il Quelle che vi appartengono offrono al 
pubblico una certa garanzia per la loro 
coltura. D'altra parte I° infermiera è indi 
pendente perchè paga del proprio l’assicu- 
10 | razione per malattia e vecchiaia. Essa non 


assoluto dell’assistenza | è obbligata ad appartenere ad un’ unione 
questa è fatta anche da | per avere qualche sussidio quando non 


possa più guadagnarsi la vita. Queste spe- 


cie di società cooperative conquistano sem- 
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organizzazione per tutti coloro che atten- 
dono ad un impiego. 

La maggioranza delle donne lavoratrici 
non ha ancora capito che il principio della 
cooperazione racchiude per loro grandi 
vantaggi. Cominciano però a poco a poco 
ad intenderlo appunto in Germania, dove le 
assicurazioni di diverso genere per malat- 
tia, per l'invalidità sono sistemate in modo 
migliore che in altri paesi, 

Si deve fare una intensa propaganda 
perchè a quesia organizzazione si iscrivano 
tutte le donne che vivono del proprio la- 
voro. E appunto per questa ragione è ne- 
cessario che anche le infemiere laiche 
comincino ad unirsi in lega. 

Esse hanno probabilità maggiore delle 
altre lavoratrici di diveritare invalide; fino 
ad oggi non si è trovato un provvedimento 
atto ad assicurarne la vecchiaia. 


Francoforte sul Meno. 


MARIE PrunGST. 





Le maestre d’ asilo 

Chiunque comprende quale funzione im- 
portante compiano oggi nella società le 
maestre d’asilo sarà lieto di sapere che 
essì si organizzano ed indicono un Congresso 
per discutere sul miglioramento degli isti- 
tuti dove son chiamate a compiere la 
missione materna alla quale la madre la- 
voratrice deve rinunciare per dar pane ai 
figli, e per affermare i loro diritti finora 
affatto disconosciuti; quantunque certo non 
pe” malevolenza nè perchè da chi studia 
l'evolversi e le deficienze della vita sociale 
non sia apprezzata l'opera che esse com- 
piono presso il baubino, plasmando, anmo- 
rose e sagaci, la piccola anima e metten- 
dovi il seme che la scuola svilupperà dopo. 





Vorremmo dire: la scuola e la famiglia; 
ma pur troppo questa, non ancor organiz- 
zata sulle nuove basi richieste dalle moderne 
esigenze del lavoro, non ha, nella generalità 
dei casi, compreso ancora l'alta funzione 
della scuola e il dovere di coadiuvarne 
l’opera, dovere che è quasi, del resto, tra- 


| Scurato anche dalle classi più aglate. 


Ecoles Maternelles si chiamano in Francia 
gli asili d’ infanzia, e nome più esatto e 
soave non si potrebbe dare a quei grandi 
nidi, dove piccole creature dovrebbero come 
gli uccellini imparare a muovere le ali, 
le ali dell'anima che si ridesta alle sen- 
sazioni della vita e dovrebbe essere eser- 
citata fin dalla più tenera età a dominarle. 

Quando si pensa all’abnegazione di tante 
donne che hanno studiato per farsi piccine 
coi piccini, per cogliere ogni moto dei pic- 
coli esseri che possa diventare spiraglio 
per la luce che vogliono accendere nelle 
menti ignare, quando si pensi che dedicatesi 
giovanissime a questa opera, la compirono 
per anni ed anni, compensate con stipendi 
irrisori, senza speranza d'un pane sicuro 
per la vecchiaia, continuatrici modeste 
della missione che il gran Maestro segnò 
soave fra tutte dicendo: « lasciate i par- 
goli venire a me », una tenerezza profonda 
ci commove per queste sorelle nostre, madri 
d’elezione presso creaturine che forse da 
loro sole imparano l’elevatrice potenza del 
più grande fra gli affetti. 

Al Congresso del quale riportiamo il 
programma si possono mandare anche ade- 
sioni personali versando una quota di 
ZL. 1(1). 

Noi vorremmo che, affermazione di soli- 
darietà pel movimento iniziato da queste 


| nostrecarissime compagne di lavoro, espres- 


sione di affetto e di gratitudine per l’opera 
ch’esse compiono presso i nostri figli, molte 
donne mandassero la loro personale ade- 
sione. 

Non di solo pane vive l’uomo, e se mai 
Creature compiono fedeli la loro missione, 
sovente solo confortate dal semplice affetto 
di piccoli cuori amorosi, sono queste le 
nostre maestre d'asilo, 





(1) Le adesioni indirizzarle al Comitato Promotore del 


Congresso, Corso P. Romana, .10, Milano, . 
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Alla loro causa, solidarietà , adesione 
completa perchè tutti gli sforzi riuniti con- 


ducano al suo trionfo. 


L’ Unione Femminile. 





CONGRESSO NAZIONALE 
delle educatrici dell infanzia 


che si tervà in Milano il giorno 2 Ottobre 1904. 


ni degl Istituti di 


ormai note. Tutti 
ardini d’Infan- 


Le tristissime condizio 
educazione infantile sono 
sanno come gli Asili e i Gi 
zia siano considerati quali semplici ricoveri 
e non come veri istituti d’educazione, come 
siano ancora alla dipendenza del Ministero 
dell'Interno, e come di conseguenza l’indi- 
rizzo, l'ordinamento ed i programmi siano 
da modificarsi completamente. Nè meno 
note sono le misere condizioni delle mae- 
stre che vi insegnano : stipendio irrisorio, 
mancanza di qualsiasi garanzia di stabilità, 
di avanzamento € di pensione. . 

Tuitociò è noto, ma non basta. E neces- 
sario che un’intensa agitazione degl’ inse- 
gnanti e un vivo interessamento del popolo 
‘ facci ere al gover i 


iano comprend nanti ed al 
legislatori che il problema dell’istruzione 
sub-elementare, finora misconosciuto, at- 
tende una imme 


diata improrogabile s0- 
luzione. 


Perciò l’Associazi 
nese, d'accordo con 
Maestre d’Asilo e © 
* Unione Nazionale, 


one Magistrale Mila- 
la locale Sezione delle 
on l'approvazione del- 
ha deciso di indire un 
CONGRESSO al quale invita tutte le edu- 


1° Condizione giur 


2° Ordinamento e 90 


TEMI DEL CONGRESSO : 
idica degli Istituti d’e- 
le e delle Maestre. _ 
LO PAOLINI). 
verno degli Istituti 
lastica. — (Relatrice 


ducazione infanti 
(Relatore Prof. PAO 


d’educazione pre-sc0 
Prof. M. CLEOFE PELLEGRINI). 

32 Organizzazione € tattica delle Educa- 
trici dell'infanzia. — (Relatore Prof. 
Luigi FRISO). î 


Scuole festive € serali 


Il Ministro Orlando diramerà fra poco 
ai Provveditori degli studi una circolare 
con la quale riceveranno istruzioni per la 
costituzione delle tremila scuole festive © 
serali per adulti analfabeti in esecuzione 
dell’art. 12 e seguenti della nuova legge 
sui provvedimenti per la scuola e maestri 
elementari. 

I Provveditor 
citamente riferire espone 
il risultato della loro esperienza ed indi- 
cando i Comuni dove L'istruzione per gli 
adulti è un bisogno maggiormente sentito, 
avendo presente anche l'emigrazione al- 


l’estero. 


i saranno invitati a solle- 
ndo al Ministero 


Scambio di maestri tra la Francia e l'Italia 








catrici dell'infanzia, affinchè la manifesta- 
zione riesca veramente solenne © valga a 
scuotere l’apatia € l'inerzia dominante, è 
ad unire in salda organizzazione nazionale 
l’intera Classe, in modo che la voce del 
Congresso non si disperda, e si tenga viva 
l'agitazione fino 2 conquistare le tanto at- 
tese riforme. 

Sperando che la s 
del Congresso siano pa 
momento, all’importanz 
saranno trattati ed alla fede che anima 1 
promotori, il sottoscritto Comitato anticipa 
il saluto della solidarietà. 


olennità e 1 risultati 
ri alla gravità del 
a dei temi che vi 


Il Comitato Promotore 


tero dell'Istruzione francese fu 


Credaro perchè presentasse 
pubblica in Italia 


Dal Minis 
scritto all’On. 
al Ministro dell'Istruzione 
questa proposta: 

xei licei, colle 
marie superiori fr 
un certo numero d 
sati di tutto col s0 


gi, scuole normali e pri- 
ancesi si accoglieranno 
i insegnanti italiani spe- 
lo obbligo di fare ogni 
giorno per due ore letture e conversazione 
agli scolari che saranno loro affidati; 

e viceversa gl’insegnanti francesi saranno 
accolti negli Istituti italiani e dove non ci 
fosse convitto godranno di una indennità. 

Si aprirà nei due paesi un concorso fra 
i giovani insegnanti che aspirassero @ 


G. B. QUADRELLO (Presidente deli? Associazione Ma- 
gistrale Milanese) — Presidente. questi posti; 
> 
M. CLeor PELLEGRINI — IsoLina AGOSTONI — TEODO- oli ; I MPFOCAIDE 
a L’AGQUA — ian ‘ gli eletti saranno recipi ocamente pre- 
3 sentati dalle due nazioni. 


EMiD:0 AGOSTINUNI — 
Lueni — Membri. i 
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Il Ministro Orlando interpellato dall’On. 
Credaro ha subito dato la sua adesione. 

Questo scambio esiste già tra la Francia 
e l'Inghilterra, si sta ora combinando anche 
coll’Austria e colla Germania e il Ministero 
dell'Istruzione francese, che desidera stabi- 
lirlo prontamente anche coll’Italia, avrebbe 
mandato in Italia nel Luglio il sig. Fried 
capo dell'Ufficio Informazioni e studi presso 
il Ministero dell'Istruzione in Francia, per 
le trattative. 

L'utilità di questa iniziativa è così evi- 
dente che non occorre dimostrarla ; solo 
facciamo voti perchè l’ottima proposta di- 
venti presto un fatto compiuto. 





NELLA RISAIA 





Nei mesi di giugno e luglio, quando il 
sole incombe alto sulle pianure verdi delle 
nostre campagne, e fa rilucere di vivi 
splendori le estese marcite e l’intricata rete 
di corsi d’acqua che le solcano in ogni 
senso, a molti sarà occorso, passando in 
treno, di vedere, curve sullo specchio del- 
l’acqua melmosa, lunghe, regolari, le schiere 
delle mondatrici del riso. Per lo spettacolo 
insolito le buone signore, dirette verso il 
mare ed i monti, non saranno state avare 
di sguardi; i bambini avranno sgranato 
gli occhietti per meraviglia, rivoleendo alle 
mamme gli immancabili che cosa e i ne- 
cessari perchè. Ma, poche, probabilmente, 
avranno saputo rispondere bene ; pochis- 
sime, certo, avranno potuto pensare al 
mistero di miserie e di mali celato nella 
viva e fugace apparizione campestre. 


* 
x 


Per questo appunto noi vogliamo occu- 
parci qui della condizione delle lavoratrici 
delle risaie. Nel 1903 l'Ufficio del Lavoro 
della Società Umanitaria di Milano esegul 
su questa classe di lavoratori una splen- 
dida inchiesta nelle risaie della Lomellina, 


del Vercellese e del Novarese, sapiente- 
mente preparata e diretta dal prof. Giovanni 
Montemartini e da Carlo Vezzani. Scopo 
di questa inchiesta fu di fornire una solida 
base di fatto all'imminente legislazione sulle 
risaie (essendo stata all'uopo già nominata 
una Commissione e compilato un progetto di 
lege); di servire alla stessa classe operaia; 
di aiutare la Società Umanitaria nel suo 
intento di stabilire per i lavoratori delle 
risaie un Ufficio di collocamento, che li 
sottragga allo sfruttamento inumano degli 
attuali intermediari. Che 1° inchiesta, poi, 
sia riuscita tale da avere in sè tutti gli 
elementi del successo, apparirà assai evi- 
dente a chi ne esamini i risultati, esposti 
con rigore scientifico, con una lucidezza 
e un ordine insuperabili dal prof. Giovanni 
Lorenzoni, in una pubblicazione recente 
edita dallo stesso Ufficio del Lavoro. ® 

Da questa appunto noi toglieremo le 
seguenti notizie, che saranno del più vivo 
interesse per chiunque si occupi delle que- 
stioni del lavoro: questioni nelle quali così 
Spesso sono racchiusi tanti e tanti altri 
problemi di eccezionale importanza nella 
vita sociale. 

xx 

Chi sono, e quale lavoro compiono le 
mondatrici del riso ? 

La mondatura del riso consiste nell’estir- 
pazione della grande quantità di male erbe 
che sono cresciute con esso, e che, non 
strappate, lo soffocherebbero; è dunque 
un'operazione di capitale importanza, e forse 
la più costosa della risicultura. Essa, non 
essendo sufficienti le braccia dei lavoratori 
locali, determina ogni anno verso le zone 
risicole il più grandioso fenomeno di emi- 
grazione periodica che si conosca in Italia. 
Dei 76.145 lavoratori censiti nell’inchiesta 
dell’ Umanitaria, 36.224, cioè il 46,537 HE 
erano inmigrati. Di 26.475 di questi ultimi 
fu rilevato il sesso, e risultò che circa il 
71.45 °/, era costituito da donne, e il 6.94 d; 
da fanciulli inferiori ai 14 anni. Come ci 


(1) Doti. Giovanni Lorenzoni. I Lavoratori delle risaie: 
inchiesta sulle condizioni del Javoro nelle risaie della 
Lomellina, del Vercellese è del Novarese. - Editore P’Uf. 
ficio del Lavoro della Società Umanitaria, Milano, Via 
A. Manzoni, 9; 1904, 
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occuperemo soltanto, in queste nostre no- 
tizie, delle donne e dei fanciulli, così fer- 
meremo in particolar modo la nostra atten- 
zione sulle immigrate: non già perchè per 
le lavoratrici locali il lavoro sia meno 
faticoso (che anzi esse, dopo la monda, 
devono ancora attendere alle faccende do- 
mestiche e spesso ad altri lavori agricoli), 
ma perchè il fatto dell’ emigrazione porta 
una quantità di conseguenze di diverso 
ordine, che devono essere più specialmente 
esaminate. 

Le mondatrici immigrate sono per la 
maggior parte contadine: v’è talvolta anche 
qualche fantesca, che ha pattuito col pa- 
drone di esser libera dal servizio durante 
il tempo della mondatura, per poter pro- 
curarsi con questa un piccolo risparmio, il 
quale sarà la base della dote. Chi s’inca- 
rica d’ arruolarle è un’ intermediario, al 
quale i risicultori affidano le funzioni di 
incetta, trasporto alla cascina contigua 
alla risaia, vettovagliamento, sorveglianza, 
e consegnano il salario per gli operai senza 
però curarsi affatto di quello che egli effet- 
tivamente loro concederà. Ed è appunto 
questo dell’incetta uno dei più gravi pro- 
blemi della risaia: perchè 1’ attuale inter- 
mediario cerca in ogni modo di aumentare 
i propri proventi alle spalle dei mondarisi, 
non rifuggendo da mezzi inumani: defalca 
il salario consegnatogli dal padrone; for- 
nisce un vitto sempre insufficiente, ina- 
datto, spesf.ssimo malsano e guasto, co- 
stituito talvolta dai propri fondi di bottega; 
vessa in ogni modo i lavoratori, che vengon 
così a dipendere -- con quanto loro van- 
taggio si può immaginare — da due, e, 
quando l'intermediario ricorre a sottocapi, 
fin da tre padroni. 

Così si fa l’incetta: il più delle volte gli 
accordi si stringono alla buona, a voce, fra 
parenti e conoscenti, d’uscio in uscio. « Si 
dice in blocco una cifra per tutta la sta- 
gione: le donne ottengono di prendere con 
sè qualche ragazzo. Si lavorerà quello che 
il da fare o il costume importeranno , si 
mangerà e si dormirà come sempre fin 
qui è accaduto. Le squadre si formano 
così d'anno in anno. Lasciano in lunghe 
processioni a piedi o su carri il paese, 
vaghi della novità, benchè presaghi che 





molti, partiti sani, ritorneranno febbrici- 
tanti, e che il desiderato gruzzolo di danaro 
costerà ben aspro lavoro ». 

Solo raramente, quando gli operai sono 
più progrediti, sopratutto quando sono or- 
ganizzati, le modalità vengono fissate con 
maggior precisione. E a questo riguardo 
è importante notare che l’ organizzazione 
femminile è scarsissima, quasi trascurabile, 
fuorché nella Lomellina, mentre la maschile 
è abbastanza estesa e va sempre crescendo. 
— Ma, nella maggior parte dei casi, il 
contratto si stringe come abbiamo detto, 
lasciando all’ intermediario il più ampio 
arbitrio e la maggiore possibilità di sfrutta- 
mento, della quale egli, come vedremo, non 
mancherà di profittare. 

Così partono le mondatrici. Seguiamole 
nella risala. 


x 
xx 


Che il lavoro nella risaia sia eminente- 
mente nocivo alla salute, è cosa che deve 
necessariamente risultare anche dalla os- 
servazione più superficiale. Il primo peri- 
colo è la malaria, comunicata dagli ano- 
feli: perchè la risaia, come scrive il prof. 
Grassi, « è il vero paradiso degli anofeli, 
tanto che nelle località in cui si coltiva il 
riso questi assalgono in schiere infinite, e 
talvolta in una sola stalla se ne può rac- 
cogliere una quantità sterminata, da rag- 
giungere persino il peso di parecchi etto- 
grammi ». 

È vero che la legge 2 novembre 1901 
prescrive ai proprietari dei fondi nelle zone 
dichiarate malariche la somministrazione 
gratuita del chinino, « il sovrano rimedio » 
ai coloni e agli impiegati permanenti o 
avventizi; ma chi pensa all’esecuzione della 
legge ? non certo i proprietari; nemmeno 
— sia per inerzia, sia per ignoranza —— gli 
operai, che ancora non hanno compreso la 
gravità del male, e trascurano la febbre, 
il frecc, e spesso, se voglion curarsi, devon 
comprare a proprie spese il chinino. Così 
si spiega assai facilmente l’ infierire della 
malaria, il terribile morbo che infesta, se- 
condo il prof. Celli, 62 delle 69 provincie 
del nostro regno, e uccide in media 15.000 
individui ogni anno. 

S'aggiungano i disturbi gastrici, dovuti 
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all’alimentazione voluminosa, all’inflessione 
del corpo, al continuo pediluvio caldo, al 
troppo breve riposo concesso pe” i pasti 
e dopo i pasti; le malattie della pelle (cn- 
fiagioni, eczemi, eritemi), generate dalla 
temperatura e dall’inquinamento dell’acqua, 
dalla lunga immersione, dalle ferite di erbe 
appuntite e dure, e che non sono — come 
sì potrebbe — ridotte in strette proporzioni 
dall’uso delle calze, perché questo è sinora 
troppo sporadico. Vanno pure notati fre- 
quenti aborti nelle donne gravide; malattie 
e alta mortalità dei bambini lattanti delle 
mondatrici; facile trasmissione della tuber- 
colosi, per il denso e malsano agglomera- 
mento in locali stretti; malattie che si ma- 
nifestano dopo la mondatura, come p. es. 
forme tubercolari del polmone, riscontrate 
dal prof. Devoto in alcune ragazze, ecc. 
Le relazioni degli incaricati dell’inchiesta 
a questo riguardo sono veramente spaven- 
tose; nelle mondatrici reduci dal lavoro 
tutti riscontrano gonfiagioni e screpolature 
alle gambe e alle mani, e numerosi casi di 
febbre. « Le donne adibite al lavoro della 
monda in risaia, in un periodo di 82 giorni » 
leggiamo in una relazione « in media dimi- 
« nuiscono di peso in una proporzione che 
« varia dai 5 ai 6 chilogr. » 

E il lavoro, compiuto in queste condi- 
zioni, ha una durata quotidiana che va 
dalle 10 alle 18 ore, con spiecata preva- 
lenza della giornata di 12 ore. Basti pen- 
sare che la grandissima maggioranza di 
tutti i lavoratori delle risaie (cioè 1°81.31 °/,) 
è costituita da donne e da fanciulli al di- 
sotto dei 14 anni, e che fra le donne l’età 
prevalente è quella dai 18 ai 22 anni, per 
valutare quali possano essere gli eftetti di 
una tale giornata di lavoro estremamente 
incomodo e faticoso, che richiede di star 
Sempre piegati, e all’umido e alla sferza 
del sole. 

Quanto al salario in danaro, per gli uo- 
mini e per le donne esso varia prevalen- 
temente da L. 1.41 a L. 1.50 al giorno, 
scendendo talvolta fino a L. 1.10 - 1.35, e 
raramente s ilendo fino a L. 1.55 - 1.75. 
I salari dei fanciulli oscillano fra L. 0.86 
e L. 1.06. 

Abbiamo detto : il salario in danaro, per- 
chè, oltrechè di questo, bisogna tener conto 
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del salario in natura, cioè del vitto, che 
l'intermediario fornisce ai lavoratori immi- 
grati. Il prezzo medio di esso venne cal 
colato a L. 0.84 quotidiane per ogni mon- 
datore ; basti questo per far pensare chie 
;0sa esso sia. Il vitto infatti è uno dei più 
potenti mezzi di sfruttamento dell’interme- 
diario, che da esso ricava buona parte del 
suo guadagno ; troppo voluminoso, troppo 
poco nutriente (una pagnotta di pane mi- 
sto di frumento e di granturco, due mine- 
stroni di riso, pasta e fagioli, conditi con 
pochissimo lardo, con sale e pepe; raris- 
simamente polenta e paste); e per di più 
molto spesso preparato con generi avariati 
o stantii, quasi mai con generi veramente 
buoni ; e cotto in condizioni pessime, spesso 
in recipienti che non sono ‘nemmeno sta- 
gnati. A ciò si aggiunga l’acqua, « uno 
degli inconvenienti più grossi, » perchè, 
un po’ per inerzia degli operai, un po’ per 
colpa degli intermediari, è quasi sempre 
antiigienica. 

Ma una questione gravissima, sia dal lato 
igienico, sia dal lato morale, è quella dei 
dormitori. Gli operai immigrati vengon ri- 
coverati alla meglio nelle cascine padro- 
nali: spesso (370 casi su 477 i) in luoghi 
aperti (portici, rimesse, fienili), esposti 
quindi all’acqua, all'umidità, al vento, al 
fiagello degli anofeli ; con paglia mai cam- 
biata 0 cambiata assai raramente, vicini 
alla risaia 0 a concimaie, senza pavimento 
esterno selciato, nonostante le disposizioni 
dei regolamenti provinciali sulle cascine 
che rimangono inosservate con perfetta re- 
golarità; quasi mai (13 casi su 419) con 
ricoveri speciali per gli ammalati, che de- 
von quindi giacere sulla medesima paglia 
e nei medesimi locali dei sani. 

Ma in rapporto ai dormitori è di non mi- 
nore importanza la questione morale. Do- 
mandati una volta alcuni immigrati perchè, 
malerado il soverchio lavoro e la mercede 
relativamente misera e il pericolo di ma- 
lattie, tuttavia ogni anno ritornassero in 
risaia, risposero : perchè ci divertiamo. Sy 
419 cascine, in 299 i dormitori furon tro- 
vali promiscui : e si rammenti che la mag- 
gioranza dei mondarisi è costituita da gio- 
vanette fra i 18 e i 22 anni, Attualmente 
si dettero persino casi in‘cui i lavoratori, 
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e non soltanto gli uomini, protestarono 
contro l’ introduzione volontaria, da parte 
del padrone, di dormitori separati. Per la 
gioventù, scrive il Lorenzoni, il lavoro in 
risaia è divertente: « è divertente, perchè 
& un lavoro in comune, che accosta i due 
sessi, nella dolce stagione, fuori dal proprio 
vigilante paese, lontani dalla famiglia, in 
terre forestiere, ove tutto è permesso; è 
divertente verchè provvisorio: stringe € 
scioglie relazioni ; unisce e divide, fa am- 
malare, ma inebria.... ». Quali poi devano 
essere gli effetti di queste condizioni di 
vita sul morale e sul fisico di tante fan- 
ciulle, non è difficile immaginare ; molti 
saranno nel prossimo inverno i fanciulli 
che non potranno conoscere il padre, molte 
le giovani madri per le quali la nostra so- 
cietà pudicamente sdegnosa vorrà iniziata 
una vita di vergogne e di patimenti. 

In alcuni casi, poi, si hanno a deplorare 
trasgressioni anche più forti della moralità; 
e in particolare si accusano certi caporali 
(intermediari o loro incaricati), di preva- 
lersi presso le mondatrici della loro auto- 
rità e del loro potere, quando esse non 
trovano chi le sappia difendere. 


% 
n'a 


Queste le condizioni delle mondatrici del 
riso, quali risultano dalla esauriente in- 
chiesta dell’Umanitaria. 

Quanto ai provvedimenti legislativi de- 
stinati ad ovviare almeno parzialmente agli 
inconvenienti, specialmente igienici, della 
coltivazione della risaia, notiamo una legge 
del 1866, che subordina la coltivazione del 
riso a speciali regolamenti provinciali ; di- 
versi regolamenti provinciali; la legge del 
1901 per la somministrazione gratuita del 
chinino ; una circolare ministeriale del 1903, 
con varie disposizioni e raccomandazioni. 
Disgraziatamente 


le leggi son; ma chi pon mano ad esse? 


La legge sul chinino, ad esempio, è prov- 
vida, ben fatta, rispondente ai dettami della 
scienza moderna: ma l’esecuzione d’essa è 
ben lungi dall’essere conquistata. 

Finalmente, un'apposita Commissione, n0- 
minata nel settembre 1903 dal Consiglio su- 


periore del lavoro, formulò, per mano del- | essere coronata. dal surcesso. 
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l’Avv. Carlo Cerruti, Senatore del Regno, 
un ottimo progetto di legge, che regola 
nelle linee essenziali la condizione dei la- 
voratori della risaia, mirando ad impedire 
l’attuale sfruttamento fatto dall’ interme- 
diario (posizione della risaia; forma del 
contratto ; divieto all’ intermediario di di- 
minuire il salario dei lavoratori, e obbligo 
suo di pattuire per sè un compenso distinto. 
mentre ora egli si rifà sul salario degli 
operai ; disposizioni igieniche sul vitto, sul 
dormitori ete.; durata massima del lavoro 
(9 ore); istituzione d’ispettori per vigilare 
l'esecuzione della legge). 

Ma questo scopo assai meglio sì rag- 
giungerebbe quando l’ Umanitaria attuasso 
il suo progetto, che fu una delle principali 
ragioni dell’ inchiesta, di istituire cioè un 
Ufficio di collocamento per i risaioli del- 
l'Alta Italia, destinato a metter a contatto 
la domanda e l’offerta di lavoro, ad eser- 
citare cioè gratuitamente quella funzione 
che oggi l’intermediario esercita con la sola 
mira del proprio vantaggio, e con gravis- 
simo detrimento della classe operaia. 

Senza entrare qui in particolari sul pro- 
getto, noteremo anche noi come esso, ben- 
chè presenti gravi difficoltà d'applicazione, 
tuttavia, ove l'attuazione ne fosse facilitata 
dall’organizzazione e dalla disciplina degli 
operai, e da un po’ di buona volontà da 
parte dei proprietari, sarebbe fecondo di 
grandissimi vantaggi: poichè, migliorando 
le condizioni di migliaia e migliaia di la- 
voratori, sanando le loro relazioni coi ri- 
sicultori, contribuirebbe alla pace e al be- 
nessere nelle risaie, già teatro di così fiere 
lotte. Con l’espressione di questa fondata 
speranza, che chiude la splendida opera 
del prof. Lorenzoni, porremo termine noi 
pure al nostro sunto: sunto che ci siamo 
credute in dovere di offrire abbastanza in 
esteso alle nostre lettrici, quantunque sia 
rimasto tuttavia inadeguato. 

E ciò non soltanto per dar loro nozione 
delle condizioni di una numerosa classe di 
lavoratrici, conformemente a uno degli scopi 
del nostro giornale; ma anche per mostrare 
a quali proficui risultati possa condurre 
l’opera perseverante di persone illuminate 
e di buona volontà. Poichè noi confidiamo 
pienamente che una iniziativa, quale è 
quella così sapientemente intrapresa dal 
l'Ufficio del Lavoro dell’Umanitaria, debba 
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Come il tempo sembri più lungo alle donne che non agli 
uomini: le fantasie di un femminista. — L'attività delle 
donne americane e le offerte d'impiego sui grandi gior- 
nali. — Nota filosofica : il prezzo di una moglie. 


Leggiamo nella Revue Scientifique che uno 
scienziato, M.r R. Mac Dougali, esaminando in 
diversi individui l’attitudine a valutare il t\mpo, 
ha messo avanti l’ipotesi che le differenze in 
questa valutazione dipendano in certa misura 
anche dal sesso del soggetto. La conclusione 
curiosa, alla quale egli è giunto, è la seguente: 
alle donne il tempo sembra più lungo che non 
agli uomini. Nelle esperienze procedeva in que- 
sto modo: per una durata dai 15 ai go secondi, 
faceva ascoltare a’ suoi soggetti una lettura 
tenuta ad alta voce, o dava loro da segnare 
rapidamente le m di uno stampato, o sempli- 
cemente li teneva in riposo. Ora, risultò che, 
quantunque le differenze mutino secondo il 
genere di prova, pure la cifra relativa è sempre 
uguale: per la donna il tempo è più lungo; 
invece di un minuto, essa dice 87-140 secondi 
(una giunse a stimare go secondi come 10 mi- 
nuti |), mentre l’uomo dice 61-64-82 secondi. Cioè, 
mentre l'errore medio dell’uomo è del 45 °/, 
quello della donna è del 111 °/,. 

Una persona fantasiosa e molto femminista, 
alla quale io comunicavo questi risultati, ebbe 
a dirmi: — Giustissimo! una vera coincidenza 
miracolosa. La nostra donna d’oggi — s'intende 
la donna benestante — si annoia; non sa cal- 
colare il tempo, perchè non ne conosce il va- 
lore, non sapendo come occuparlo : le cure della 
famiglia, e poi null’altro : visite, chiacchiere... 
Bisogna darle modo di occuparsi, di esplicare 
la sua attività: bisogna che anche per le nostre 
connazionali, come per le loro consorelle ame- 
ricane, sia vera la massima dell’operosità e del 
lavoro: Times is money - il tempo è danaro.... 


* 
+ x 


L'accenno alle consorelle americane mi fece 
ricordare alcune interessanti notizie sull’attività 
della donna nel Nuovo Mondo, sul posto gran- 
dissimo che essa occupa nella vita sociale, già 
precedentemente lette in un libro recente del 
Mosso, e ampiamente riferite dall'Unione. 

Nel magno giornale degli economisti di Fran- 
cia, il Journal des Economistes, trovo ora altri 
dati del più grande interesse sulle donne ame- 
ricane. Nella" vita americana, e sopratutto in 











quella di Saint Louis, esse occupano un posto 
eminente; se ne trovano dappertutto; negli 
uffici postali e telegrafici, nelle redazioni dei 
giornali (dove a loro è assai spesso affidata 
tutta la corrispondenza relativa alla pubblicità); 
nelle biblioteche pubbliche, dove costituiscono 
la maggioranza dei distributori ; nelle ammini- 
strazioni private, dove si occupano di compu- 
tisteria e sopratutto di corrispondenza. La ri- 
chiesta di impiegate, che è in continuo aumento, 
per alcune professioni supera quella di impie- 
gati: così per la stenografia, la corrispondenza 
la dattilografia, la contabilità, retribuite con 
uno stipendio mensile oscillante fra i 150 e i 
350 franchi. Per convincersi dell’immensa ope- 
rosità femminile a Saint Louis, basta scorrere 
gli annunzi dei grandi giornali: l’autore del- 
l'articolo che riassumiamo trovò in un giornale, 
su undici colonne di offerte di impieghi, cinque 
consacrate completamente alle donne (cassiere, 
contabili, infermiere, farmaciste, dottoresse ecc.) 
Ecco, ad esempio, una domanda suggestiva: si 
fa richiesta di « una signora energica per viag- 
giare nel Missurì; 100 franchi per settimana 
e tutte le spese pagate. Posizione stabile. » 


* 
* x 


E, poichè parliamo di domanda di donne, 
siamo indotti per anologia ad accennare a un 
altro genere di domanda, a dire cioè del prezzo 
delle mogli, quale si trova stabilito in certi 
paesi selvaggi. 

Così, secondo la rivista Internationalis con- 
cordia, presso i Mishmis, per non venir meno 
all’equità, si distingue fra l’uomo povero e 
l’uomo ricco: a questo la moglie costa venti 
buoi, a quello un solo maiale. Nell’Ouganda, 
il prezzo è fisso: quattro tori, una scatola di 
cartucce e 6 aghi da cucire. Nella Cafreria la 
moglie vale da due a dieci mucche, secondo la 
sua condizione sociale ; in altri paesi costa un 
dente di balena, due pelli di daino..... presso i 
Tartari, infine si scambia poeticamente con del 
burro. 

E noi ricordiamo che, senza far ricerche fra 
i popoli selvaggi, nei primordi di quel diritto, 
sotto il quale può dirsi che ancora viviamo, 
cioé del diritto romano, la forma del matri- 
monio fu la co&mptio, cioè la compera, con in- 
tervento della bilancia. 

Queste notizie non hanno soltanto uno scopo 
di curiosità, Chi non le troverebbe estrema- 
mente filosofiche ? PHiLos. 
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L'Unione Internazionale delle Amiche della Giova- 
netta. — Tra le opere femminili di elevazione 
morale e di utilità sociale, l Unione Internazio- 
nale delle Amiche della Giovanetta tiene indub- 
biamente un primissimo posto, sia per l'antica 
data di sua fondazione, per la vastità mondiale 
del suo sviluppo, come pei risultati ottenuti 
con la fondazione di numerosi ricoveri (homes) 
così larghi di appoggio e di aiuto ; ed infine 
col farsi conoscere ed apprezzare negli ambienti 
più disparati, e ciò per la sua larga e solida 
base internazionale, pel suo carattere tollerante 
ed imparziale. 

L'Unione è sempre largamente rappresentata 
ovunque, in riunioni 0 congressi, venga di- 
scussa e studiata ogni questione riguardante 
la donna, portandovi il prezioso contributo 
delle sue lunghe esperienze. 

La sede principale è Neuchàtel, dove viene 
pubblicato l'organo suo e di diverse opere af- 
fini: Le journal du bien public. 

Il ramo italiano è presieduto con instanca- 
bile operosità da M.me Berthe Turin, una cara 
conoscenza di Milano, dove nel 1go1 ebbe la 
fortuna di promuovere con la sua convinta pa- 
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desi, 
specialmente alle madri, e mett 
gli occhi i gravi 
le giovanette inesperte che, troppo spesso, senza 
garanzia alcuna, partono è rimangono vittime 


della loro imprudenza. 






sega 
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rivolgendosi con ammonimenti e-consigli, 
endo loro sotto 
pericoli cui vanno - incontro 


A Milano stessa, sostenuta da forze vive e 
capaci, prende sempre maggior sviluppo l'Opera 
della Stazione, l'Ufficio di collocamento e Home 
di Viale Venezia, che si vedrà costretto ad in- 
grandire la sua sede. 

E’ un vero conforto il rilevare annualmente 
dagli eleganti bollettini gli sforzi, talvolta umili, 
talvolta arditi, rivolti sempre ad un risultato 
pratico cui è anima una pura idealità di bene, 
apprezzati così dalle riconoscenti beneficate 
come nelle più alte sfere, e compiuti da una 
coorte di donne, fra cui moltissime nubili, che 
dalla loro opera comune traggono, oltre che 
il bene altrui, l’amore alla vita, il soffio di fra- 
il profumo di idealità indispensabile 
sereno di ogni vita superiore. 

Gemma MUGGIANI. 


Alle parole della nostra collaboratrice aggiun- 
geremo alcune cifre tolte dal JV Bollettino del 
Ramo Italiano dell'Unione Internazionale delle 
Amiche della Giovanetta. 

Le entrate di Cassa dell'Ufficio Nazionale fu- 
rono nel 1903, colle quote versate dai Sotto Co- 
mitati di Milano, Firenze, Roma e Napoli, di 
L. 893,20, più L. 244,25 residuo dell’anno 1902. 
Le uscite furono di L. 182,40. 

Le entrate dell'Ufficio Regionale Settentrio- 
nale furono di L. 777,52. Le uscite, comprese 
L. 648 spedite a Roma, di L. 719,45. 


tellanza, 
allo svolgersi 





rola la fondazione d'un Comitato contro la 
T. d. B., che, per opera di Ersilia Majno e di 
altre egregie persone, ha compiuto di poi un 
faticoso ed aspro cammino che condusse a non 
sospettate profondità della dolorosa questione, 
ricercandone l'origine e le cause, orientandone 
il lavoro verso nuove vie (1). 

All’opera dell’Ufficio regionale delle Amiche 
dell'Alta Italia, la presidente sig.na Elisa Noer- 
bel della nostra città, una valorosa quanto mo- 
desta milite del bene, diede nuovo impulso, 
intraprendendo nel settembre scorso, con la 
segretaria del Comitato locale, Myrhe Gay Hum- 
bert, una vera crociata attraverso le Valli Val 





(1) Vedi « Voti e proposte » nella Relazione del Comitato 
contro la T. d. B., Sezione di Milano. 





Le giovani raccolte negli Homes di Milano, 
Torino, Genova, S. Remo e Palermo furono 
1363. Gli Homes provvedono alle spese colle 
quote delle pensionanti quasi tutte straniere. 

Gli Uffici di collocamento di Milano, Venezia 
e Torino collocarono 1810 giovani. Per le do- 
mande e i collocamenti si paga una quota colla 
quale l'Ufficio provvede alle proprie spese. 

All'Opera della Stazione di Genova, Milano 
e Torino ricorsero 1488 viaggiatrici. L'opera 
si svolge con intenti di pratico aiuto, special. 
mente per le giovani forestiere che vengono 
sempre più numerose in Italia, e per le quali 
l'istituzione è veramente provvida. 


{5 La Pensione benefica per le giovani lavora- 
trici pubblica la relazione dell’anno 1903. 
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La' provvida istituzione, stabilita ‘ora in .casa 
propria, conteneva nel gennaio 1902 N. 76 pen- 
sionanti ; 29 lasciarono l'istituto e 33 vi entra- 
rono' nell'annata 1903. 


così si esprime nella sua relazione : 
« E' naturale che l'istituto nostro non aspiri 
a provvedere a tutte le giovani che possono 


aver bisogno di ricorrervi, né sarebbe deside- | 


rabile che esso ingrandisse soverchiamente. 
Auguriamo piuttosto che altre simili Case sor- 
gano in parti diverse della nostra città. » 

Sottoscriviamo all'opinione espressa dall’egre- 
gio Avv. Radius, e conoscendo come dannosa 
sia la deficienza in Milano di simili pensioni 
per le giovani lavoratrici, uniamo di gran cuore 
il nostro voto a quello da lui espresso. 

Non possiamo chiudere questo breve cenno 
senza dire dell'instancabile attività, della devo- 
zione vera che porta all'opera l'egregia diret- 
trice signora Rosa Grassi. Se l’indirizzo della 
istituzione non è così moderno come dovrebbe 
essere, dato il nostro modo di vedere, si deve 
però riconoscere che non mancano all'opera gli 
ottimi requisiti che traggono origine dallo spi- 
rito di vero amore che anima chi è proposto 
al suo funzionamento. 


$ A Milano, nel Comitato esecutivo per il 
Congresso Nazionale d’Assistensa pubblica e  pri- 
vata, venne nominata Alessandrina Ravizza; € 
la Commissione per il riordinamento dell'Assistenza 
pubblica, presieduta dall'Assessore della sezione, 
l’egregio Dott. Filippetti, nominò relatrice Er- 
silia Majno. 


€£ Nella Scuola laboratorio dell'Ospedale celtico 
di Milano ferve perseverante l'opera di pietà 
civile delle due delegate Alessandrina Ravizza 
e Bambina Venegoni. In questi giorni si fece 
un'esposizione dei lavori eseguiti dalle ricove- 
rate e dai ricoverati: poichè le infaticabili de- 
legate istituirono una scuola anche per gli uo- 
mini, per i quali fu pure organizzato un piccolo 
laboratorio di legatoria. — Da quando la scuola 
femminile sorse (luglio 1902) fino al luglio 1904 
vi furono inscritti 109 bambini e minorenni e 
266 volontarie (ricoverate adulte, che così ven- 
gono chiamate perchè intervenire alla scuola 
laboratorio è facoltativo). Nel laboratorio fem- 
minile in questi sei mesi furono inscritte 25 
minorenni e 86 volontarie; alla. biblioteca si 
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fecero 216 richieste di libri, e da parte della 
sezione maschile 523. 
Alle nostre compagne, che ci dinno esempio 


| d’instancabile operosità, l'augurio che l’opera 
L’egregio Avv, Radius, successo nella presi- | 
denza al compianto Dott. Stefano Allocchio, | 


loro venga apprezzata ed aiutata come si me- 
rita, e possa superare vittoriosa qualsiasi osta- 
colo o pregiudizio. 

## L'ultimo cavaliere polacco. -— E’ questo il 
titolo della splendida conferenza su Teofilo 
Lenartowicz che la femminista signora Annetta 
Boneschi Ceccoli di Firenze, poetessa geniale 
e molto nota nel mondo letterario e giornali» 
stico, tenne il 20 giugno nel salone « Luce e 
Ombra » in via Cappuccini. 

La poetessa gentile chiamò con nomi grandi 
e affettuosi lo sventurato esule polacco, evo- 
candone calorosamente e sapientemente la no- 
bile figura. Disse ch'egli non ebbe nel cuore 
che due sole corde, un grande amore per tutti 
e un infinito dolore per la sua patria. 

Il discorso, tenuto in forma eletta, fu viva. 
mente applaudito dal pubblico attentissimo. 

CALA 

$ A Firenze, con una semplice e riuscitis- 
sima cerimonia, fu inaugurato l’Ufficio di Indi- 
cazioni ed Assistenza, iniziato dall'instancabile 
attività della nostra Bice Cammeo, coadiuvatà 
da donne egregie. — Riparleremo più estesa. 
mente di questa pratica istituzione, fondata 
dalle donne fiorentine. 


$ Pure a Firenze, al Congresso della Previ- 
denza, Carlotta Clerici, consigliera dei nostri 
Orfanotrofi, tenne uno splendino discorso, de- 
lineando la nuova azione che dovrebbero svol- 
gere le associazioni di Mutuo Soccorso e le 
varie opere che richiamano l’attività della donna. 

& La sezione romana dell'Unione Femmi- 
nile ha, nei vari corsi festivi da essa istituiti 
nella scuola Regina Margherita, 172 inscritti 
dai 6 ai 40 anni. — Il Ministro Orlando fece 
recentemente una visita a questa scuola, dovuta 
all'attività delle nostre compagne, encomian- 
done la grande utilità pratica. 

& La Pro Pace di Napoli e la Lega Franco- 
Italiana (composta di soli uomini) si fecero rap- 
presentare al Congresso Pro pace da Irma Melany 
Scodnik. Un'associazione maschile che elegge 
a sua rappresentante una donna è un fatto 
degno d'essere rilevato. i 





















L'oppressione legale della donna. -— (Osserva- 
zioni sulla condizione giuridica dello donna, 
edite a cura dell’ Associazione « Per la donna »). 
Roma, 1904. — Vendibile presso l'Associa- 
zione « Per la donna », Roma, Via Manin, 53. 
La benemerita Associazione romana Per la 

donna, con la pubblicazione di questo opuscolo, 

ha fatto opera veramente proficua, tanto che 
noi vorremmo che esso diventasse una specie 

di Vade imecum per tutte le donne che si inte- 

ressano non solo alle questioni sociali in ge- 

nere, ma in particolare alla loro stessa condi- 
zione. 

Purtroppo noi abbiamo ora, in generale, una 
certa avversione ad occuparci delle questioni 
giuridiche, dei codici e dei regolametti, che ci 
appaiono troppo lontani dall'ordine di idee 
fra noi ora prevalente: anzi, l’occuparsene 
sembra cosa pressochè fuori di luogo, come 
se molti di essi non regolassero la nostra con- 
dizione, come se .non fosse doveroso il cono- 
scere da vicino almeno le disposizioni che ci 
riguardano immediatamente. Napoleone rim- 


proverò una volta una signora di occuparsi di | 


cose politiche; questa rispose: « Maestà, da che 


ho visto che i politicanti fanno talvolta tagliare | 


la testa alle donne, mi sono persuasa non es- 
sere inutile che noi ci occupiamo anche di tali 
questioni. » E l'Imperatore non seppe rispon- 
derle nulla, e le volse le spalle. 


certa analogia? 

Alla conoscenza di queste presentava però 
un grave ostacolo il fatto che esse sono disse- 
minate nei codici e nelle leggi, e quindi non 
sempre accessibili, o almeno di non facile e di 
non divertente reperibilità per la maggioranza 
delle donne; oppure esposte in opere tecniche 
troppo voluminose. 

Con la pubblicazione dell’opuscolo citato, 
che,le raccoglie e le ordina organicamente, si 
viene dunque a riempire una sentita lacuna. 





Ora, chi non | 
vede, nel caso delle disposizioni BIOFICICRE una 





E quindi esso appare tanto più lodevole, in 
quanto, oltre lo scopo principale da esso pro- 
postosi, scopo per eccellenza dimostrat:vo, ne 
consegue subordinatamente anche un altro di 
rilevante importanza, che potremmo chiamare 
didascalico. 

Dicemmo che lo scopo principale dell’opu- 
scolo è dimostrativo. Esso tende infatti a pro- 
vare — come viene esposto in un'ottima intro- 
duzione — che, ammesso il principio dell’ugua- 
glianza giuridica dei sessi, bisogna ammettere, 
senza timori e senza incertezze, tutte le conse- 
guenze, anche le estreme, che da esso derivano; 
altrimenti si ricade nelle odiose forme del si- 
stema dell’inuguaglianza, attenuandole, è vero, 
ma non superandole. 

Alla dimostrazione di questa tesi sono coor- 
dinate le diverse parti del libro; in esso si 
riferiscono le disposizioni legislative, sia quelle 
di diritto privato (cittadinanza, rapporti di fa- 
miglia, ecc.), sia quelle di diritto pubblico (voto 
amministrativo e politico), sia in particolare 
quelle di diritto penale (violenza carnale, cor- 
ruzione di minorenni, lenocinio, adulterio, in- 
fanticidio, ecc.), accompagnandole nella stessa 
pagina, in altra colonna, con un breve e suc- 
coso commento, Rapide note riassuntive (una 
speciale sulla prostituzione), movendo dalla cri- 
tica già fatta alle disposizioni legislative pre- 
cedenti, pongono in luce “ conformemente 
allo scopo .del libro — la necessità  dell’attua- 
zione della piena personalità giuridica della 


« donna. 


Nel complesso, dunque, un'ottima pubblica- 
zione, che si può coscienziosamente raccoman- 
dare: lode non piccola nell'odierna colluvie di 
opuscoletti, che spesso sembrano presentarsi 
con la pretesa di risolvere senz'altro, con sa- 
piente colpetto, l'intera questione sociale. 
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G. B..AneLLI, gerente responsabile, 








* Milano - Tip. Nazionale di V. R: Ramperti - Via Arco, 4. 
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